
TRENT’ANNI FA, mentre noi ci baloccava-

mo con il castissimo Calimero, la Francia di-

gerì senza troppi sussulti moralistici l’immagi-

ne di una mano che accarezzava una botti-

glietta di Perrier. Fa-

cendola crescere al

tatto: la celebre azien-

da che produce la

più prestigiosa acqua minerale
del mondo doveva pubblicizzare
il lancio di un nuovo formato,
più grande rispetto al tradiziona-
le. Pruderie transalpina a parte,
uno spot del genere sarebbe im-
pensabile nell’italietta timorosa e
timorata del 2007, dove esiste -
misconosciuto al grande pubbli-
co - un vero e proprio Indice della
pubblicità troppo «trasgressiva».
O troppo poco politically correct:
nella rete della censura è caduto,
qualche anno fa, perfino un pre-
mioOscarcomeGiuseppeTorna-
tore. Interpellato dall’Associazio-
ne italiana malati di Alzeheimer
per confezionare uno spot che
scuotesse coscienze e istituzioni,
il regista siciliano immaginò una
sequenza che Mediaset bollò co-

me«offensiva»,arrivandoaravvi-
sare gli estremi del «vilipendio
delle istituzioni», e la Rai, molto
più diplomaticamente, definì
«un malinteso». Tornatore si era
limitato a riprodurre una seduta
abbastanza movimentata della
Camera interrotta dall’irruzione,
nell’emiciclo,diunanzianomala-
to di Alzheimer che urlava il suo
sdegno per i politici litigiosi e pa-
rolai, reclamando un po’ d’atten-
zione. Risultato: quello spot, con-
fezionato dalla Jfk Associati, non
è mai andato in onda. Maggiore
fortuna (ma per un tempo brevis-
simo) ha avuto la reclame di una
notamarcadipatatinefritte, testi-

monial ilpornodivoRoccoSiffre-
di, presto imbattutasi in un grup-
po di scandalizzati parrucconi
chesisonostracciati levesti: «Vio-
lazionedegliarticoli9e10delCo-
dice di autodisciplina pubblicita-
ria». Zac, censurato. Troppo sfac-
ciate leallusionialle performance
artistichediSiffredi: lo spot, realiz-
zato dalla Leo Burnett, è stato sol-
lecitamente ritirato. Parce sepul-
to. E allora, in questa selva di di-
vieti in cui sono costretti a muo-
versi i creativi italiani è andata di
lusso alla pubblicità di una marca
di gomme da masticare che ave-
va come protagonista una puzzo-
la impegnata in un irriverente (e
gigantesco) peto che gelava la
campagna circostante. La flatu-

lenza è stata conservata: ora la
puzzola la emette, molto più pu-
dicamente, dalla bocca.
«Creatives are bad!», rassegna na-
zionale della «comunicazione ri-
fiutata» inaugurata giovedì pres-
so il complesso monumentale di
Santa Maria del Rifugio a Cava
de’ Tirreni, nel Salernitano, e un
viaggio interessantissimo nel-
l’evoluzione (o involuzione?) del
costume italiano. La pubblicità (e
lereazionicheessariesceasuscita-
re)comeattendibilecartinaditor-
nasole del livello di modernità
del Paese. Bassino, a quanto pare:
«Questa rassegna nasce da un’esi-
genza. Quella di promuovere un
comune momento di riflessione
tra creativi e committenti, azien-

de private ma anche istituzioni
pubbliche.Perché i casi sonodue:
osiamonoiadesseremoltoavan-
ti nella lettura della realtà, o sono
loro a non avere, nella stragrande
maggioranza dei casi, piena con-
sapevolezza di cosa vuol dire co-
municazione», spiega il direttore
artistico Max Gaeta, graphic desi-
gner campano che si è visto boc-
ciare una decina di campagne
promozionaliper«eccessodicrea-
tività». Proprio così. Gaeta ha
chiamato a raccolta il meglio del-
leagenzienazionali,chenonhan-
no lesinato contributi. Qualche
esempio? La campagna sugli
Ogm della Kalimera, bollata co-
me«troppoprovocatoria».Oppu-
re quella sul fumo della Jfk. E an-

cora il layout, confezionato da
Am Newton 21, che avrebbe do-
vuto pubblicizzare «Novecento
proibito» su History Channel:
una camera da letto con un qua-
dro riproducente una Madonna
chesi copregliocchiconunama-
no. Scartato: «Il canale - questa la
motivazionedelrifiuto-nonritie-

ne in linea con la propria politica
l’uso di simboli religiosi». Per la
cronaca, la stessa immagine è sta-
ta riciclata per una nota marca di
profilattici. O quello che avrebbe
dovuto lanciare una kermesse li-
braria a Sulmona, patria di Ovi-
dio, poeta dell’amore sensuale:
nessun accenno all’hard, solo
qualche immagine un po’ forte.
«Troppo aggressiva», secondo un
assessore locale. Molte le tavole
chenonriportano iperché deidi-
nieghi.Mapoi,agrattare la super-
ficie, si fa presto a intuirli: difesa
ostinata (e istintiva) del buon co-
stume e della moralità, paura del
nuovo. E, sotto sotto, un’aspira-
zione: aridatece Calimero. E mira
mira l’olandesina…
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